
"SI lA SOL di Marco..."(1) 

Una proposta per fare musica col flauto dolce 

Etisio Blane e Paolo Salomone - Insegnanti di E.S.M. 
Maria Plati - Insegnante elementare 

Proponiamo, suddivise in tre numeri della rivista, le tappe di un'esperienza col flauto dolce avvenuta in 

una classe quarta elementare. 

I suoi protagonisti (i bambini della classe 4a C delle scuole elementari del Quartiere Cogne, la maestra 

Maria Plati e un genitore musicista Paolo Salomone) la espongono con l'aiuto di una rilettura dal punto 

di vista didattico-pedagogico a cura di Efisio Blanc. 

Questo articolo è pertanto composto da due parti distinte, correlate fra loro. 

Vi si trova l'esposizione dell'esperienza condotta in classe da parte dell'insegnante, nelle sue tappe fon­

damentali, a cura di Maria Plati. Si propone poi, strettamente connessa ad essa, una rilettura dell'espe­

rienza in chiave didattico-pedagogica a cura di Efisio Blanc. 

Nel terzo articolo, vi sarà il racconto dell'esperienza di Marco, bambino affetto da Sindrome di Down, 

vissuta ed interpretata dal padre, Paolo Salomone. 


La caratteristica principale dell'esperienza presen­
tata è sicuramente di ordine pedagogico: non si 
tratta dell'aver saputo "insegnare bene" la musica, 
dell'aver "insegnato bene" a suonare, a leggere o a 
scrivere musica, bensÌ di aver reso i bambini prota­
goni:;ti del loro apprendere, curiosi di imparare co­
se nuove, fieri di aver "costruito con le proprie ma­
ni" un brano musicale. 
Ci sembra che questa esperienza, nonostante le 
difficoltà del farla "rivivere" raccontandola, possa 
servire ad altri insegnanti per predisporre un ap­
proccio alla musica attraverso materiali semplici, 

TI progetto 

(L'esperienza condotta in classe) 


Che Ile direste se imparassimo a suonare 
uno strumento? 
Sì, dai maestra!... i1 pianoforte...la chi­
tarra... la batteria... 
E se fosse il/lauto? E' sicuramente meno 
costoso. Più facile da trasportare e poi ;0 
potrei darvi Ima mano perché Iw COli/­

prato questo libro mflauto caJlterÌlw ­
M. Alessandri Pavarani - Ed. La 

Scuola) e S01tO certa che potrà esserci 

utile. 

Per me /)a bette: io ho un flauto a casa, è 

quello di mia sorella, lo suonava alla 

scuola media. 

Anche mia mamma ne ha uno e potreb­

be aiutarmi a sttonar/o... 


ma non per questo meno efficaci dal punto di vista 
didattico. Ancora una volta la differenza sarà data 
non dai contenuti utilizzati ma dalla metodologia 
adottata, dalla curiosità che si riuscirà a suscitare 
nei bambini e dall'entusiasmo che scaturirà dalla 
produzione di musica che, seppure non cosÌ "bel­
la", sarà vissuta sicuramente come "propria". 

L'articolo, per essere più pratico ed utilizzabile di­
rettamente nelle sue linee essenziali, è arricchito 
dalle partiture delle musiche proposte e da alcuni 
schemi esplicativi. 
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Questa è una piccola ricostruzione della fase di 
progettazione dell'attività musicale, svolta all'inizio 
dell'anno in una classe quarta, con l'obiettivo di 
coinvolgere i ragazzi nella stesura di un progetto 
annuale attraverso: 
• 	della programmazione didattica annuale di am­

bito disciplinare di circolo; 
• 	la ricostruzione di obiettivi e contenuti affrontati 

dai bambini nell'anno precedente (indispensabi­
le per i nuovi docenti) ; 

• 	la raccolta di nuove proposte; 
l'individuazione delle aree di intervento che ca­
ratterizzano la disciplina; 

• 	la progettazione, la costruzione e l'utilizzazione 
di un percorso didattico per lo studio del flauto. 

Dalle indicazioni emerse nella discussione i bambi­
ni hanno elaborato lo schema riportato qui a fianco. 

ri nla ril Ha in lliav 

diùal i 0-)) dagogi a) 

L'educazione musicale, come licordato anche dai 
programmi ministeriali, si esplica attraverso atti­
vità di fruizione e attività di produzione musicale. 
Per quest'ultima, l'apprendimento di une stru­

a mento mu icale ' senza dubbio fra i più motivanti: 
l- il riuscire a suonare, da soli el con altri. una me­

lodia, la canzone preferita, un brano a più voci, su­
scita emozioni e soddisfazioni paragonabili, ad i­


D esempi . ai successi in ambito spor tivo. 

li 

lo studio del flauto 
(i:esp rienza condotta in da se) 

Obiettivo: suonare semplici melodie con il flauto. 

Ed eccoci tutti pronti: i banchi disposti a fomzare %111 

grande rettattgolo. noi seduti infomo COll il flauto in 
, al o. 
1aprima? 

• Fase 1: esplorazione 

• 	appropriarsi dello strumento attraverso attività 
di osservazione e manipolazione libera e di sco­
perta (i bambini autonomamente si ingegnano a 
smontare il flauto, a soffiare piano, forte, in tutti 
i buchi, a descrivere materiale e forma); 

• riconoscere la necessità di una po izione corretta 
per facilitare una migliore produzione del suono 
(ogni strumento necessita di UDa postura corretta, 

I disegni-simboli ricercati e proposti dagli allievi 
venivano riportati sul quaderno, accanto ad ogni 
produzione, come riferimento all"'area di interven­
to" toccata. 

L'uso del flauto, largamente utilizzato in ambito 
didattico, risponde ad esigenze di praticità (e, non 
ultimo, di costo!): è uno trumento facilmente tra­
sportabil ,di dimensioni adatte alla struttura fisi­
ca dei bambini, con una produzione del suono re­
lativamente semplice. 
Il decidere un percorso didattico assieme ai banl­
bini e il raccogliere le loro proposte in merito è 
senza dubbio un modo di procedere che, ancora 
una volta, crea motivazione: è molto più facile im­
pegnarsi per realizzare un progetto a cui abbiamo 
contribui tu e verso il quale ci sentiamo coinvolti, 
ri ' petto ad una attività che viviamo come imposi­
zione e verso la quale ci sentiamo estranei. 

è bene rilassare le spalle, non irrigidire le dita,...) 
• 	 sperimentare piccoli esercizi-gioco inventati dal­

l'insegnante e dai bambipj per raggiungere la "giu­
sta postura" del corpo e delle dita (dita-pinze che 
afferrano il flauto e lo fanno dondolare, dita-vermi­
celli che salgono e scendono lungo il tubo, ...) 

Finalmente s i suona: "Gattino mio", "Va la 
chioccia" (vedi pago 35), utilizzand il seguente per­
corso: 

• Fase 2: ascolto - analisi. 

I bambini imparano a: 
• 	 ascoltare il brano eseguito dall'in egnante; 
• 	 individuare sul flauto la po ' izione o le posizioni 

utilizzat ; 
• riascoltare il brano s guendolo sulla propria par­

titura; 
• 	conoscere il nome della n ta o d Ile note utiliz­

zate e la relativa posizione sul pentagramma. 
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• Fase 3: esecuzione - studio 

Eseguire il brano in classe e a casa. I bambini spe­
rimentano il seguente percorso: 
momento collettivo: 
• 	 nell'esecuzione collettiva, rispettare la pulsazio­

ne data dall'insegnante; 
• 	 saper iniziare e terminare tutti insieme; 
• formare tre gruppi che ruotano: un gruppo tie­

ne la pulsazione (battendo le mani .. . ), uno canta, 
uno suona; 

momento individuale: 
• 	 nell'esecuzione individuale, il gruppo-classe si fa 

carico della valutazione rilevando ciò che funzio­
na e ciò che bisogna perfezionare rispetto a: po-

Fase 1: esplorazione 
Gli strumenti musicali sono stati spesso definiti 
come un "prolungamento" del corpo umano, co­
me "protesi" di cui l'uomo si serve per produrre 
suoni, modulare melodie, eseguire musica. Si 
comprende quindi la necessità, spontanea nei 
bambini, di conoscere bene ed a fondo lo stru­
mento con il quale hanno a che fare: si tratta di un 
oggetto nuovo, di cui spesso non conoscono n an­
che le regole di funzionanlento, con forme curio­
se e funzioni non bene precisate. E' quindi indi­
spensabile (anche nel caso, ad esempio, degli 
strumenti a percussione) concedere ai bambini 
un certo tempo nel quale possano prendere confi­
denza con lo strumento e sperimentare tutte le 
possibilità di produzione di suono che questo pos­
siede (e ne troveranno di veramente originali!). Si 
tratta, per !'insegnante, di avere pazienza e di 
"sopportare" per qualche minuto il rumore caoti­
co che questa attività poco strutturata provocherà, 
nella consap volezza che i bambini in quel mo­
mento stanno comunque imparando e scoprendo 
cose nuove. 
Altra attività propedeutica allo studio di uno stru­
mento consiste nello sviluppare quelle abilità fisi­
che che costituiscono l'apprendimento della "tec­
nica strumentale". Nel caso del flauto, queste abi­
lità possono essere riassunte in: 

giusta postura del corpo 

controllo e padronanza del fiato 

agilità delle dita 


Ecco quindi che la fantasia di insegnante e bambi­
ni contribuirà ad inventare giochi ed esercizi che 
svilupperanno tali abilità, pur tenendo presente 

sizione, fiato, tempo, lettura ed esecuzione delle 
note; 

• 	 studio a casa: è importante individuare un mo­
mento quotidiano (almeno 15 minuti). 

• Fase 4: esecuzione - concerto 

Eseguire il brano in "concerti" (collettivi, di grup­
po, individuali) proposti alle altre classi, ai genitori, 
ai bidelli, ... I bambini imparano a: 
• 	 suonare il brano a memoria; 
• 	 rispettare il tempo proposto da una eventuale 

base di accompagnamento preregistrata; 
• 	 affrontare il problema dell'emotività nell'esibirsi 

davanti ad un pubblico. 

che suonare il flauto sarà innanzitutto suonare 
melodie e non passare decine di minuti a fare 
esercizi. Oltre a quanto suggerito nell'esperienza 
riportata si può, all'occorrenza, inventare dei gio­
chi per: 

provare a suonare da seduti, in piedi, rannic­
chiati sotto una sedia, sdraiati, inchinati in 
avanti: in quale posizione ci sembra sia più faci­
le suonare? Perché? 
a suonare tenendo il flauto rivolto verso l'alto, 
orizzontalment rispetto al pavimento, inclinato 
di circa 45° gradi, attaccato al torace: in quale 
posizione ci sembra sia piu facile suonare? 
Perché? 
soffiare nel flauto utilizzando all'inizio del soffio 
la sillaba "t" muta, in modo da provare ad "arti­
colare" i suoni (cioè a dividerli uno dall'altro 
producendo ciò ch si chiama fraseggio musi­
cale) ; 
provare ad utilizzare altre sillabe: "d", "k", "g"; 
soffiare nel flaul producendo una successione 
di suoni molto corti e separati: come abbiamo 
fatto a produrre lo "staccato"? 
nel flauto producendo una succ ssione di suoni 
abbastanza lunghi e ben concatenati: c me ab­
biamo fatto a produrre il "legato"? 
per favorire il controllo del respiro: inspiriamo 
per 3 secondi, tratteniamo il fiato per 3 secondi, 
slloniam una n ota per 3 secondi facendo atten­
zione che il suono sia per quanto possibile 
omogeneo e sempre uguale. Aumentare poi i 
secondi a 4, 5, ... 
suonando ripetutamente due note, fare l'altale­
na fra due dita abbassandone uno quando si al­
za l'altro: prima fra due dita contigue, poi tra 
due dita non vicine; 
come sopra, ma le dita che non "fanno l'altale­
na" timangono abbassate a chiudere gli altri fo­
ri del flauto. 
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e Fase 2: ascolto - analisi 
Un altro aspetto inter ssant che l'esperienza 

) ­ mette in e idenza è che non c'è bisogno di sapere 
suonar tante note sul flauto per pol re svolgere 
delle attività interessanti: par tend da una ola no­
ta si possono già ottenere una infinità di variazio­
ni. Eccone alcune ad esempio: 

utilizzare, e q ùldi com inare, due (poi 3 o 4) va­
)-	 lori ritmici: ad esempio minima e s miminim ; 
I, eseguire tutte le Ilote staccate tutte legate; al 


contrario, decidere quali parti e eguire stacca­

t e quali legate; 

cambiare la velocità di ese uzione: più veloce o 
e 	
più lento; d cidere quali par ti eseguire più velo­
ci e quali più lente; ;i la da se i divide in due grup i be si alternar­

nano per eseguire ogmmo una parte del brano; 

m tà classe e_egue solo la nota OL, l'altra 

meta solo la nota SI: eseguir contemporanea­

n ente due brani in cui i valori ri trllici iano 

uguali. uno costruito ulla nota SI, l'altro lilla 

nota SOL; 

SUODare due (tr , quattro) I1.ote sì e ue (tr , 

quattro) note n : le nol non uonate saranno 

so amente "p nsate"; 


QUl" 'te poche e emplificazioni mo trano come, a 

livello didattico, !'importante non sia la compIe ­
sità dd br proposto, n ì l'individuazione di 

materiali emplici cbe pen n ttano ai bambini di 

intervenire creativamente d attivamente, rispet­

tand un cri rio di graduali ' . arebbe inutile ci­

mentar 'i in brani c e utilizzano tuUe le posizioni 

sul flauto ma non essere in grad di fare unO 

staccat legato, un cambio di locità. UI inizio 

perfettame te insie e e c. 


Fase 3 : secuzione - studio 

Rispetto allo 8tu io collettivo ed individuale, cre­

do cht> sia importante la di tinzione d i due mo­

menti, c ' Ì come avvi ne in tutte l altre discipli­

ne: a se ola si imparano co e nuove e , i lavora as­

sieme, in attività che n n potremmo r alizzare da 

soli; a casa si fissano e si migli rano le proprie 

prestazioni, anche nell'int nlo di apportare un va-


GRTTINO MIO 

lido 'ontributo al lavoro collettivo. Quest'ultimo 
sarà inoltre arricchito dalla diversificazione dei 
ruoli: una volta si dovrà eseguire la pulsazione, 
nell 'esecuzione uccessiva eseguire la melodia, in 
un'altra an ora alternar i ad un altro ruppo. 
Nello studio individuale mi sembra invece molto 
foro ativo che l'alunno si impegni e si organizzi 
per prevedere un momento qu tid iano di ap­
profondimento: il valore non sta nella quantità di 
tempo dedicata al flauto (che non potrà comunque 
essere lungo), bensÌ nell'autodi ciplina di "allenar­
si" Ù1divi ualmente con l'obiettivo di contribuire 
alla riuscita di un lavoro omune. Questa attività 
dovrà inoltre c mportare un momenlo altrettanlo 
formativ , quello dell'autovalutazione: tutti gli in­
egnanti ,anno quanto sia importante per il bambi­

no imparare gradualmente a "misurare" le proprie 
pre tazionl e a valutarIe secondo propri criteri. 

Fase 4 : esecuzio e - concer to 
I.:autovalutazion si r alizzerà inoltre in un altro 
momento importante ed insos 'tuibile dello studio 
nusicale: quello dell'esibizione. In quel momento 

ci si misura veramente con se stes i, mettendo in 
mostra quanto si è in grado di fare e quanto si è in 
grado di controllare la propria emotività. TI COI ­

certo finale è, in S011 lo, lIna lezione di vita: in c n­
certo se si baglia non si può ripetere, hi sbaglia 
potrebbe fare sbagliare anche gli altri, gli sbagli 
non sono sanzionati dall'insegnante m "giudicati" 
dal pubblico che a ' olla. 

p r concluder . l'important n n è saper suonare 
il "fl uto dolce" ( he pr babilmente nessuno, uo­
nerà più nella vita). ma avere l'opportunità, alt! ­
verso lo strwnenlo musicale, di e primersi e di 
creare con i uoni, di lIonare cu gli altri. di ap­
prender i fondamenti di un nuovo linguaggio, 
quello musicale, eli sviluppare tutta una seri di 
abilità cognitive che sono trasferibili anch ad al­
tri campi del ~apere e che sono parte integrante 
della formazione della persona. 

in no mi - o 

Va la chioc 	 - eia coi pul - ci - ni, 

UA LA CHIOCCIA 
buf le gri, bi - ric 	 - chi - ni . 
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Lo studio delle note 
(L'e perienza condotta in clas e) 

Obiettivo: leggere e scrivere le note sul penta­
gramma. 

Raccogliendo le osservazioni e riflessioni dei bam­
bini (al registratore, alla lavagna, ... ) è stato possibi­
le costruire e fissare alcuni apprendimenti per rag­
giungere i seguenti obiettivi riguardanti la scrittu­
ra musicale: 
• 	conoscere la posizione di alcune note sul penta­

gramma; 

II 

(L' ~ perienza rilena in chiave 


dida tico-peda ogica) 


Una delle preoccupazioni ricorrenti riguarda l'in­
segnamento della scrittura e della lettura musica­
le: bisogna farlo nella scuola elementare? che co­
sa insegnare? in quali classi? 
Una risposta a queste domande non può prescin­
dere dal considerare la scrittura e la lettura musi­
cale (ma non solo quelle) come un sussidio che 
nasce innanzitutto da una reale esigenza di fissare 
idee e procedimenti musicali che sono già stati 
concretamente sperimentati. Ecco quindi che si 
può introdurre la scrittura e la lettura musicale a 
tutti i livelli, con difficoltà graduali, purché il suo 
utilizzo non sia qualcosa di teorico ed astratto, 
ma una reale esigenza per migliorare le proprie 
esecuzioni e le proprie produzioni musicali. Non 
si vuole certamente negare l'apporto formativo 
che di per sé l'apprendimento di ogni nuovo lin­
guaggio comporta, ma ritengo che la motivazione 
attraverso la quale questo avviene sia di fonda­
mentale importanza (vedi le più aggiornate tecni­
che di letto-scrittura per le classi prime). 
Partendo dalle reali esperienze sonore del bambi­
no, si assicurerà inoltre la gradualità nell'appren­
dimento della scrittura musicale: se le produzioni 
musicali, ad esempio sul flauto, saranno inizial­
mente semplici, semplice sarà anche la lettura 
della relativa partitura sul pentagramma. Un bra­
no costituito da una sola nota focalizzerà infatti la 
difficoltà di lettura unicamente sul riconoscimen­
to dei valori ritmici. 

Esempio 1 

• 	conoscere il valore di semiminima, minima, se­
mibreve ed il segno corrispondente; 

• 	eseguire una lettura ritmica dei brani suonati 
(battere la pulsazione con le mani e leggere, 
non cantare, i nomi delle note con la loro dura­
ta); 

• 	 eseguire la lettura cantata dei brani suonati; 
• 	 individuare le parti essenziali che compongono 

una parti tura (il pentagramma, la chiave di violi­
no, la divisione in battute, il "doppio muro" fina­
le, vale a dire le due stanghette finali, il quattro 
quarti iniziale) discutendo con l'insegnante la 
funzione dei vari simboli; 

• 	 ricostruire la partitura sul proprio quaderno. 

Al contrario, la lettura con l'introduzione di una 
seconda o di una terza nota potrà essere facilitata 
mantenendo un solo valore ritmico, in modo da fo­
calizzare l'attenzione sulle diverse altezze. 

Esempio 2 

Si potrà infine sviluppare la competenza nella let­
tura musicale eseguendo uno stesso brano sul 
flauto, cantandolo con un testo o con delle onoma­
topee (il famoso "scat" della musica jazz) o con il 
nome delle relative note, eseguendone solo la par­
te ritmica su strumenti a percussione o utilizzan­
do le varie parti del corpo. 

Le attività di lettura e di scrittura musicale saran­
no utilmente integrate dall'analisi delle partiture 
per scoprire il significato dei vari segni e per sa­
perIi quindi riutilizzare: a che cosa serve la chia­
ve? Come è fatto il pentagramma (si potrebbero 
anche eventualmente formulare delle ipotesi sul 
"perché è fatto così")? A cosa servono le varie 
stanghette verticali? ecc. Un lavoro dettagliato 
sulla scrittura musicale ci permetterebbe persino 
di affrontare diversi argomenti di storia della mu­
sica. Un rischio da evitare sarà quello di affronta­
re i vari segni della scrittura musicale come una 
nomenc1atura da imparare o come una serie di 
simboli grafici da ammirare senza però sapere a 
cosa servono: sono convinto che far fare ai bambi­
ni "tre righe di chiavi di SOL" sia un buon eserci­
zio grafico e di manualità fine, ma una attività che 
non ha nulla a che fare con la musica! 
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